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Mentre si sviluppano i contatti diplomatici non diminuisce l'asprezza dei1 combattimenti nel Medio Oriente 

Attacchi israeliani sul Canale 
I siriani riprendono F offensiva 

Secondo Tel Aviv, la « task force » che è riuscita a raggiungere la sponda occi
dentale del Canale, presso i Laghi Amari, sarebbe penetrata per 20-25 chilometri 
Gli egiziani dichiarano di averla bloccata e portano i giornalisti a visitare il fronte 

Un comunicato dei diplomatici arabi 

V Positive reazioni 
alle assicurazioni 

t , 

dell'on. Moro 
Auspicato un contributo italiano a una pace giusta 

A 

' . BEIRUT. 19 
Nella giornata odierna, ca

ratterizzata soprattutto da una 
ripresa offensiva da parte ara
ba sul fronte del Golan — con 
l'evidente duplice scopo di re
spingere la punta avanzata 
Israeliana sull'asse Kuneltra-
Damasco e di alleggerire la 
pressione delle truppe di Tel 
Aviv sul fronte del Sinai — 
le fonti israeliane hanno mes
so con particolare rilievo l'ac
cento sulla azione della cosid
detta « task force » (o forza 
tattica) che continuerebbe ad 
operare sulla riva occidenta
le del Canale di Suez. La co
sa è sostanzialmente smentita 
dagli egiziani, i quali non ne
gano che l'unità israeliana sia 
ancora ad ovest della via d'ac
qua, ma affermano di averla 
accerchiata e piessoché neu
tralizzata; il comando israe
liano parla invece addirittu
ra di una « testa di ponte » 
ormai consolidata e di una 
penetrazione « fino a 20-25 
chilometri ». 

Quello su cui sia le fonti 
del Cairo che di Tel Aviv con
cordano è la durezza degli 
scontri nel settore centrale del 
Canale, dove la gigantesca 
battaglia di mezzi corazzati, 
in corso ormai da tre giorni, 
non accenna a diminuire di 
Intensità. Il comando egizia
no afferma che ^ la battaglia 
« infuria ora lungo l'intero ar
co del fronte », anche se — 
come si è detto — l'epicentro 
è sempre nella zona fra i La
ghi Amari e Ismailla. Il cor
rispondente di guerra di Al 
Ahram scrive che la battaglia 
« è feroce e ostinata » e che 
Israele « più perde, più lan
cia nella battaglia uomini e 
materiale ». Il giornalista, ci
tando fonti militari, aggiun
ge che « gli scontri nel settore 
centrale continueranno per di
versi giorni ». 

Il Cairo ha anche dichia
rato che « le nostre truppe 
hanno accerchiato le forze ne
miche che durante la notte 
si erano infiltrate e ne han
no distrutto buona parte». 

A riprova delle loro affer
mazioni, gli egiziani hanno 
portato oggi 18 giornalisti oc
cidentali nel Sinai, sulle posi
zioni della ex-linea Bar Lev, 
proprio in prossimità dei La
ghi Amari (che è appunto la 
zona in cui è penetrata la 
«task force» israeliana). I 
giornalisti sono stati portati 
fino a circa 2 km. dal fronte 
vero e proprio; hanno visto 
una quantità di mezzi israe
liani distrutti ed hanno attra
versato il Canale su un ponte 
su cui il traffico di mezzi e 
di uomini era intensissimo. 
Proprio vicino ai Laghi Ama
ri i giornalisti hanno visto 
una densa colonna di fumo al
zarsi verso il cielo. C'è stato 
anche un rapidissimo attacco 
di aerei israeliani. Sui mura-
glioni della linea Bar-Lev i 
giornalisti hanno visto anco
ra penzolare le scale di cor
da usate dai reparti d'assalto 
egiziani per espugnare le for
tificazioni. 
— Secondo i comunicati di Tel 
Aviv, invece, la penetrazione 
della « task force » è in pieno 
svolgimento e rappresenta « il 
vero inizio di una svolta » (so
no parole del generale Eia-
zar). Tel Aviv sostiene di ri
fornire costantemente i repar
ti infiltrati; ieri sera Dayan 
— che ha effettuato una rapi
da visita, si presume in eli
cottero, alla « task force » — 
ha detto che il reparto re
sterà sulla sponda occidenta
le « fino alla fine della guer
ra». Secondo il comunicato 
diramato in serata dal coman
do di Tel Aviv, la penetrazio
ne massima della «task for
ce a sarebbe di 20-25 km. e 
secondo fonti militari statu
nitensi sarebbero « almeno 
12.000 i soldati israeliani e 
200 i carri armati che hanno 
attraversato il canale di Suez. 
allargando la penetrazione 
Israeliana in Egitto. ' 

Il reparto infiltrato avrebbe 
attaccato posizioni missilisti
che e di artiglieria. Unto che 
— dice ancora Tel Aviv — 
si nota a una diminuita pro
tezione missilistica egiziana ». 

Tuttavia, il generale Eia-
zar ha precisato: « Non de 
finirei ì combattimenti come 
la nostra offensiva principa
le. Le forze egiziane nel S. 
Dai sono tuttora considerevoli. 
ma un passo dopo l'altro stia
mo creando le condizioni per 
la vittoria ». 

Sull'altro fronte, come ab
biamo accennato in principio. 
si è registrata oggi una net
ta ripresa offensiva dei re
parti arabi. Come è noto, so
no qui in aziona, oltre all'eser
cito siriano, contingenti ira
keni. giordani e marocchini. 
Il comando israeliano ha am
messo violenti attacchi arabi 
su vasta scala, sia nella mat
tinata che nel pomerìggio, 
affermando di averli respinti. 

II comando siriano, dal can
to suo. ha dichiarato che è 
stata sferrata una importan
te offensiva per respingere gli 
israeliani dalie alture del Go
lan. Da informazioni giunte 
a Beirut, all'attacco parteci
pano centinaia di carri arma
ti, compresi I «Centurione 
britannici dei reparti scelti 
giordani. Gli attacchi sono ac
compagnati da • un massiccio 
martellamento di artiglieria. 

Infine, vengono annunciate 
numerose azioni dei guerri
glieri palestinesi, In partico
lare sulla strada da El Adas-
eia a Tel Ramba e nella zona 
4i Metulla, nella Galilea set
tentrionale. Il comando ' pa
lestinese afferma che sono 
stati distrutti numerosi mezzi 
blindati e postazioni di arti
glieria. 

La nuòva battàglia 
sul fronte del Golan 

Dal nostro inviato 
DAMASCO. 19 

* Dalle tre di stamane una 
violenta battaglia è in corso 
sul Golan. Gli israeliani af
fermano che l'iniziativa di ri
prendere i combattimenti su 
larga scala è dei siriani. I 
portavoce del governo di Da
masco non . lo smentiscono. 
Spiegano che in vista dei son
daggi diplomatici per la pace 
di cui si parla, sia gli arabi, 
sia gli israeliani sono inte
ressati a guadagnare terreno 
per trovarsi in vantaggio se 
e quando vi sarà un cessa
te il fuoco. Data l'asprezza 
del terreno su cui si lotta, 
la linea del fronte è irrego
lare, incerta e molto fluida. 
Avanzate e ritirate si alter
nano da ambo le partì. Com
mandos arabi o israeliani si 
infiltrano, cercano di aggira
re le posizioni nemiche, com
piono rapidi colpi di mano, 
distruggono (se possono) vei
coli, depositi di munizioni e di 
carburante, e cercano poi di 
sganciarsi e di ritornare al
le proprie linee. Così al
la guerra fra carri armati 
si affianca la guerriglia, la 
incursione, le azioni di sabo
taggio, la guerra di usura. A 
giudicare dall'assenza di in
cursioni aree su Damasco, si 
può dire che, almeno in que
sto settore della regione, gli 
israeliani non hanno il con
trollo dei cieli. ! 

• Da parte siriana, sarebbe 
più esatto dire siro-iracheno-
giordano-palestìnese, non ci 
si illude su una rapida conclu
sione del conflitto, almeno dal 
punto di vista militare. E' 
considerato quasi impossibi
le che una delle due parli pos
sa riportare una vittoria « net
ta e definitiva ». Se non ' ci 
sarà una tregua decisa dai 
governi per ragioni politiche 
che sfuggono ai comandi lo
cali, attacchi e contro attac
chi continueranno a lungo, 
per settimane e mesi. . 

Ognuno cercherà di stanca
re l'avversario, di dissanguar
lo, senza però sperare in suc
cessi rapidi, clamorosi e fol
goranti. • 

Di tutto ciò, a Damasco 
giunge una eco assai attuti
ta. La città vive una vita 
ormai del tutto normale. Se-
gazi, banche, caffè, uffici, ci
nema sono aperti. Perfino le 
compagnie aeree, nonostante 
l'aeroporto sia ancora chiu
so, accettano prenotazioni con 
riserva, oppure 'trasferiscono 
i passeggeri all'aeroporto di 
Beirut. A mezzogiorno la fol
la riempie le strade. Decine 
di sfaccendati guardano uno o 
due pescatori che gettano le 
reti nel fiume fangoso e 
sporco che attraversa la cil 
tà metà allo scoperto, metà 
sottoterra II bazar (questo 
viscere delicato e pnliticamen 
te sensibile di ogni città we.i 
tale) funziona a pieno rit

mo. A Damasco non manca 
nulla. Con orgoglio (anzi qua
si con una sfumatura di sfi
da baldanzosa) ' un giovane 
giornalista siriano ci ha det
to: t 11 govèrno si è prepara
to bene, da molto tempo alla 
battaglia. Abbiamo grano per 
tre anni. Siamo un paese agri
colo esportatore. Possiamo re
sistere per un tempo illi
mitato ». 

Il popolo non è né sovraec
citato, né rassegnato. Ha un 
atteggiamento sereno, consa
pevole. Affida al governo il 
compito di decidere sul da 
farsi. Si attiene con discipli
na alle direttive. I portavoce 
ufficiali dicono che, ' con • i 
bombardamenti terroristici, 
Israele si proponeva di co
stringere il popolo a chiede
re al governo di arrendersi, o 
addirittura di 'provocare un 
colpo di Stato. Se tale era la 
intenzione dì Tel Aviv, l'erro
re di calcolo è stato sorpren
dente. 

Arminio Savioli 
Dayan fotografato col generale Sharon sulla sponda occidentale del canale di Suez. Il generale 
Ariel Sharon, che comanda la colonna corazzata spintasi oltre il Canale, è stato ferito alla 
testa in combattimento 

Massicci stanziamenti chiesti in un messaggio al Congresso 

NIXON DARÀ A TEL AVIV 
PER DUE MILIARDI DI DOLLARI 

Richiamati nel quadro del «ponte aereo» riservisti del l 'aviazione/alcuni dei quali ope
reranno in territorio israeliano - Il presidente era informato della visita di Kossighin al Cairo 

WASHINGTON. 19 
Il governo di Washington ha 

compiuto oggi ulteriori passi 
nel senso dell'appoggio e del
l'aiuto materiale ai dirigenti 
israeliani, impegnati nel ten
tativo di • conservare i terri
tori arabi conquistati con l'ag
gressione del giugno 1967. Il 
presidente Nixon ha infatti 
inviato al Congresso un mes
saggio nel quale si chiede uno 
stanziamento di oltre due mi
liardi di dollari per aiuti mi
litari a Israele. Contempora
neamente. è stato annunciato 
il richiamo in servizio di ri
servisti dell'aeronautica, per 
il funzionamento dei « ponte 
aereo» che porta i rifornì 
menti militari a destinazione. 
Alcuni di questi militari ope
reranno in Israele. 
v Poco prima di questi annun 
ci. funzionari governativi ave-
varo riferito che Nixon era 
stato preventivamente infor
mato del viaggio di Kossighin 
al Cairo e delia sostanza dei 
!e consultazioni cui esso do 
veva dar luogo Le fonti han 
no detto che verrà mantenuto 
il riserbo suU'arsomento Han 
no affermato d'altra parte, ci-

Applicando le decisioni d i Kuwait 

La Libia blocca : 
* * * 

l'esportazione di 
petrolio negli USA 

Tripol i annuncia ' anche la ' riduzione della pro
duzione in misura del 5 per cento e un aumento 

; di prezzo del 30 per cento 

~ BEIRUT. ' 19 
Dopo le decisioni adottate 

dalla conferenza j | Kuwait e 
dopo le misure già pre^e :er: 
dati Arabia Saudita induzione 
del 10 per cento della produ 
zione petrolifera i e tl.iirF.mi 
rato di Abu Dabi «sospensio
ne degli invi: di gregeio a eli 
USA), altri Paesi arabi han 
no adottato oag, a !o.o vi.ita 
misure analoghe. 

A Tripoli, e .stato annunzia 
to che il governo Ub:co ha de 
ciso di aumentare :I prezzo 
del petrolio greggio di circa 
2 dollari ai barile, portando 
lo dai 6,98 dollari precedenti 
a 6.92 dollari. Il governo ha 
anche deciso di rivedere men 
silmente — e precisamente 
entro il giorno 23 di ogni mese 
— il prezzo per barile, e,- o 
sari modificato ogni volta che 
la media dei prezzi praticati 
dai Paesi produttori -ara au 
mentala o diminuita di 'iltre 
il 0.5 per cento rispetto al 
mese precedente. Nei giorni 
scorsi, sei Paesi produttori 
del Golfo Arabico aveva
no deciso un aumento del 17 
per cento. 

In serata, poi, la Libia ha 
deciso anche di bloccare con 
effetto immediato le espor
tazioni di petrolio verso gli 
USA e di ridurre del 5 per 

cento u ' produz.one mensile 
complessiva, in conformità 
appunto delle decisioni adot
tate - a Kuwait Le esporta
zioni libiche verso gli USA 
ammontano a 200 mila barili 
al giorno 
' Finora solo l'Abu Dabi ha 

già dato esecuzione _iila rac
comandazione; l'Arabia Sau
dita ha rivolto ieri un monito 
agli USA. e lo stesso ha fatto 
oggi il governo di Qatar, an 
nunciando intanto la decisio
ne di ridurre del 10 per cento 
la produzione « per servire la 
taltazha araba t-ontro Israe
le ». A nome dell'Emiro, il 
governo di Qatar ha dichia
rato che «se gli Stati Uniti 
manterranno il loro atteggia
mento ostile alla nazione ara
ba e continueranno 'a toro 
assistenza ad Israele, il Qa« ' 
tar sospenderà i rifornimenti * 
di petrolio agli Stati Uniti.. 
Questa misura sarà applicata • 
a qualunque altro Paese il ' 
cui aiuto ad Israele permute 
di continuare l'occupazione 
dei territori arabi». 

Di fronte - alle . decisioni 
adottate dai Paesi arabi pro
duttori di petrolio, sono in' 
corso consultazioni fra t prin
cipali consumatori occidenta
li per indire una riunione di 
emergenza, 

tando « assicurazioni date in | 
privato dal presidente ai suo' 
più stretti collaboratori », che 
i combattimenti • nel Medio 
Oriente dovrebbero cessare 
a relativamente presto » .. 

Al dipartimento di Stato il 
portavoce Robert McCloskey 
ha detto di ritener? che i con
tatti tra Washington e Mosca 
si intensificheranno a seguito 
della visita di Kossighin al 
Cairo, e ha aggiunto che « sia
mo sempre stati in comuni
cazione per tutto questo tem
po » e che « i contatti non so
no consìstiti in parole al ven
to nei giorni in cui Kossighin 
è rimasto al Cairo» 

McCloskey ha sottolineato 
che « veramente tanto dipen 
de dalla volontà delle parti 
in causa ». e cioè Israele e gli 
Stati Arabi. , ' , " 
• Negli ambienti dell'ONU di
plomatici generalmente bene 
informati dicono • stasera di 
ritenere che il Consiglio di Si 
curezza dell'ONU sarà presto 
teatro di nuovi tentativi mi
ranti ad ottenere la tregua 
d'armi sui fronti del Medio 
Oriente. Quei tentativi sareb
bero il risultato di nuovi in
tensi negoziati sovietico-ame-
ricani. . . . ' - . „ 

Le prese di posizioni ameri-
. cane continuano a muoversi 
come si vede, su un duplice 
binario: da una parte, esse 
tendono ad accreditare l'esi
stenza di ' un'iniziativa diplo
matica in direzione della pace. 
concertata almeno in parte 
con i sovietici; dall'altra vie
ne intensifìcata l'azione di so
stegno all'oltranzismo israe
liano, che blocca ogni svi-
hmpq costruttivo I dirigenti 
americani, rilevano gli osser
vatori. sono ev*dentemente ri
luttanti - dinanzi a qualsiasi 
revisione suscettibile di dan
neggiare le loro relazioni con 
Tel Aviv è sperano che nuo
vi successi militari di questi 
ultimi intervengano per ca
varli d'impaccio. -

Già stamane fonti del Pen
tagono rilasciavano dichiara
zioni riflettenti un certo ot
timismo. in relazione con le 
notizie a proposito di una 
* testa di ponte » costituita 
sulla riva occidentale del Ca
nate di Suez e della possibi
lità che l'azione della Task 
Force ivi impegnata possa aver 
restituito o stia per restitui
re agli israeliani il controllo 
dei cieli. Da qui la previsione. 
avanzata in via ufficiosa, che 
ima trecua nelle ostilità si 
farà comunque attendere. 

Washington non ha invece 
tardato, come si è visto, ad 
incoraggiare con misure con
crete le nuove, vere o presun
te, chance* della «politica di 
forza ». Particolarmente gra
ve, si nota qui, è la precisa
zione secondo la quale alcuni 
degli avieri mobilitati nel qua
dro del « ponte aereo » saran
no dislocati a Tel Aviv (anche 
se, ha asserito un portavoce, 
ciò non comporterà « aumenti 

. significativi » rispetto alla pre
senza militare americana re
gistrata prima dello scoppio 
del nuovo conflitto). SI corner-
mano così gli obbiettivi della 
agitazione condotta attorno al
la presunta presenza di « con
siglieri» e tecnici sovietici 

L'URSS riafferma la sua posizione 

«Isvestìa»: applicare 
le decisioni dell'ONU 

Dalla nostra redazione 
- MOSCA. 19 

Kossighin è rientrato oggi 
a Mo=ca. Le fonti ufficiali 
sovietiche tuttavia non hanno 
finora fornito indicazioni su
gli .=copi del viaggio, né sul 
contenuto dei colloqui e nep
pure sull'atmosfera nella qua
le si sono svolti. A Mosca, 
d'altra parte, non hanno tro
vato sino ad oggi alcuna eco 
le voci che circolano in occi
dente su un presunto piano 
Foviet'co di pace o. almeno. 
di cessate il fuoco con salde 
garanzie internazionali. 

La stampa sovietica, comun 
que, nei suoi commenti agli 
ultimi sviluppi del conflitto 
insìste su tre- punti: sulla di
sposizione dell'URSS a contri
buire ad una soluzione po
litica del conflitto, sulla mo
derazione dei paesi arabi che 
intendono soltanto liberare i 
propri territori occupati da 
Israele, sulla pericolosità del
l'oltranzismo di Tel Aviv che 
ha trovato espressione nelle 
recenti prese di posizione del
la signora Golda Meir e di 
Dayan. • -. ' • • 
' Per quanto riguarda il pri
mo punto, le Isveslia di ieri 
hanno ancora ricordato, in un 
commento, la dichiarazione di 
Breznev dell"8 ottobre. Allora 
il segretario generale • del 

,PCUS. dopo aver ribadito la 
solidarietà con Egitto e Sina. 
vittime dell'aggressione, ag
giunse: ... « Per quanto > ri
guarda l'Unione Sovieti
ca. essa è stata e resta 
fautrice convinta di una pa
ce giu-ta e duratura nel Me
dio Oriente e di una sicurez
za garantita a tutti i paesi e 
popoli di questa regione co
si vicina alle nostre frontiere. 
Noi siamo sempre pronti a 
contribuire alla instaurazione 
di tale pace». , 

Lo stesso commento, ri
chiamando le ripetute dichia
razioni dei dirigenti israelia
ni a favore dell'annessione dei 
territori occupati, sottolinea 
che « le truppe del paesi ara
bi agiscono sui propri terri
tori. restaurandovi la sovrani
tà dei loro Stati», e che gli 
stati arabi T hanno più volte 
cercato di risolvere 11 con
flitto attraverso trattative» 

La tesi dei dirigenti israe
liani sulle cosiddette « frontie
re sicure e giuste», afferma 
infine Kudriatvsev, «è un ca
muffamento della loro politi
ca espansionista», in quanto 
«le frontiere di Israele non 
potranno divenire veramente 
sicure che nel caso In cui 
Israele avrà rapporti di buon 
vicinato con gli Stati arabi ». 
Per arrivare a ciò. ribadisce 
11 commentatore delle Isve-
stia, «non c'è che un mezzo: 
applicare completamente la 

risoluzione del Consiglio di 
Sicurezza del 22 novembre 
1967 - -
• La Tass ha ripreso intan
to oggi un necrologio firmato 
dal maresciallo Gretcko e da 
altri capi militari, apparso ie
ri sulla Stella Rossa che an
nunciava la morte a in tragi
che circostanze» del tenente 
generale Pedor Bondarenko, 
comandante delle truppe mis
silistiche della difesa antiae
rea dell'URSS. Il dispaccio 
Tass precisa che il generale, 
che - aveva 54 anni, è perito 
il 13 ottobre «in una cata
strofe aerea presso Mosca». 
La precisazione ha fugato le 
illazioni di qualche giornale 
occidentale secondo le quali 
il generale Bondarenko sa
rebbe deceduto in Egitto. 

- Romolo Caccavaie 

. 5 - l 

Gli ambasciatori arabi pres
so lo Stato italiano e la San
ta Sede hanno diffuso Ieri 11 
seguente comunicato: 

«DI fronte-alle informazio
ni giornalistiche sulla visita 
del ministro della difesa ita
liano a Washington, oggetto 
di discussione al parlamen
to italiano, e alle dichiarazio
ni rilasciate dal segretario ge
nerale della NATO, riportate 
dalla stampa — per cui la 
NATO considera la sospen
sione di rifornimenti petroli
feri da parte dei paesi ara
bi agli Stati della Nato come 
un atto di aggressione — gli 
ambasciatori arabi accredita
ti presso lo Stato Italiano e 
la Santa Sede prendono atto, 
con soddisfazione, delle di
chiarazioni fatte dal ministro 
degli esteri italiano alle due 
Camere il 17-18 ottobre cor
rente, smentendo le notizie 
riguardanti l'uso delle basi 
NATO In Italia da parte de
gli Stati Uniti per fornire gli 
aiuti militari ad Israele. 

« Gli ambasciatori arabi af
fermano che questo atteggia
mento ufficiale italiano è in 
armonia con lo spirito dei 
tradizionali rapporti che le
gano l'Italia ai paesi arabi 
e auspicano che gli sviluppi 
di questi atteggiamenti contri
buiscano in maniera sincera 
ed efficace alla attuazione di 
una pace giusta oltre che a 
garantire gli interessi vitali 
comuni. 

«In base al patti Interna
zionali — conclude il comu
nicato — i paesi arabi han
no il legittimo diritto di sal
vaguardare i propri diritti con 
tutti i mezzi a loro dispo
sizione. Sono perciò amici di 
chi dimostra loro amicizia e 
nemici di chi dimostra ini
micizia». ,. • 

' ' ' BONN, 19 
Un portavoce del ministe

ro degli esteri tedesco-occi
dentale ha confermato oggi 
che basi USA nella RPT ven
gono usate per una parte del
le spedizioni di rifornimenti 
militari americani a Israele. 
« SI tratta — ha detto il fun
zionario ai giornalisti — di 
una operazione americana. A 
richiesta del governo federa
le, 11 governo americano ci 
ha informati al riguardo». Il 
portavoce governativo ha pre
cisato che nel Medio Oriente 
non vengono Inviate armi del
la RFT. • 

A Heidelbeg, al quartler ge
nerale dell'esercito americano 
in Europa, ci si è rifiutati di 
confermare l'informazione se
condo cui modernissimi mis
sili anticarro Tow assieme a 
complessi missilistici sono 
stati mandati in Israele dal
la seconda brigata della ter
za divisione corazzata ameri
cana di stanza a Gelnhau-
sen. Secondo l'informazione, 
anche un sergente sarebbe 
stato inviato in Israele come 
« esperto ». 

TOKIO, 19 
Gli ambasciatori di dieci 

paesi arabi si sono recati og
gi dal ministro degli esteri 
giapponese, Masayoshi Ohira, 
chiedendo un «positivo e co
struttivo » appoggio del Giap
pone per le nazioni arabe al 
fine di portare a conclusio

ne la guerra del Medio Oriente. 
I rappresentanti diplomati

ci erano quelli di Algeria, 
Egitto, Irak. Katar. Kuwait, 
Arabia Saudita. Sudan, Li
bia, Libano e Marocco. 

Ohira ha risposto agli am
basciatori dicendo che il Giap
pone è preoccupato per la si
tuazione nel Medio Oriente e 
ha espresso la speranza del 
suo paese che il conflitto ven
ga risolto il più presto pos
sibile. 

La visita di Kossighin 
(Dalla prima pagina) 

sembra dubitare di una rapi
da fine delle ostilità. 

Intanto al Cairo si commen
ta con soddisfazione la cre
scente solidarietà espressa al
l'Egitto da molti Paesi del 
mondo: vengono posti in rilie
vo la decisione della Tanzania 
di rompere con Israele (6 il 
quattordicesimo Paese africa
no a farlo) e, fra le prese di 
posizione delle diverse capita
li sul conflitto, la dichiarazio
ne del ministro degli Esteri 
Italiano, on. Moro. • •• ', * ' 

Accanto agli intensi collo-
qui, appena conclusisi fra Kos. 
sighin e Sadat, sono in corso 
intense consultazioni fra le ca
pitali arabe. Ad Algeri, 11 presi
dente Bumedien è in contatto 
quasi permanente con II Cai
ro e con Damasco. Dopo il suo 
ritorno dall'Unione Sovietica, 
il presidente algerino ha par
lato telefonicamente più volte 
con Sadat e Assad ed ha con
ferito a lungo con il colon
nello Yahioul, membro del 
Consiglio della rivoluzione al-
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gerina, che era reduce da una 
missione in Sirla. Ieri sera è 
giunto Inoltre ad Algeri un 
Inviato speciale di Sadat, che 
ha trasmesso a Bumedien un 
messaggio del presidente egi-
zlano. Un altro > messaggio è 
stato inviato al presidente al
gerino dal colonnello Ghedda-
fi, mentre Bumedien, dal can
to suo, ha scritto a Yasser Ara-
fat, presidente del Comitato 
esecutivo dell'Organizzazione 
di liberazione della Palestina. 

Sul contenuto di questi mes
saggi non sono state fornite 
precisazioni, ma è verosimile 
che i vari leaders arabi stiano 
concordando nuove iniziati
ve diplomatiche. Tutti gli os
servatori hanno infatti sottoli
neato che, rispetto a quanto 
avvenne nel 1967, il fronte ara
bo ha questa volta il vantaggio 
di una notevole coesione: non 
soltanto perchè l Paesi arabi, 
in un modo o nell'altro, parte-
clpano tutti al conflitto, ma 
anche perchè essi sembrano 
aver coordinato i loro movi
menti. 

r 

Passo del Comitato 
(Dalla prima pagina) 

ce assunta dal governo ita
liano nel quadro del nove 
paesi della Comunità europea 
e dei primi, pur parziali, ri
sultati ottenuti, in una atmo
sfera dove permangono anco
ra dissensi e differenze, che 
sono il riflesso del carattere 
aspro e complicato del con
flitto e della esistenza di in
teressi politici, economici, 
militari contrastanti. 

Il Comitato è concorde, pur 
nella varietà delle valutazio
ni e del punti di vista, nel 
ritenere che l'iniziativa Ita
liana non. debba essere ab
bandonata. Occorre anzi, di 
fronte alle , difficoltà, all'ag
gravamento e all'esasperazio
ne del conflitto, rilanciar
la. approfondendone 1 conte
nuti e il modo di svolgimen
to e ricercando, in Italia e 
negli altri < paesi dell'Europa 
occidentale, il - più largo e 
unitario sostegno delle forze 
politiche democratiche, delle 
grandi masse popolari, della 
opinione pubblica e della 
stampa. 

La Conferenza Internazio
nale di Bologna dell'11-13 
maggio di quest'anno, che ha 
visto la partecipazione di or
ganizzazioni e rappresentanti 
di forze di pace di ogni par
te del mondo, ivi comprese 
delegazioni delle forze di pa
ce presenti nei paesi arabi e 
di Israele, ha compiuto un 

Serio lavoro di elaborazione e 
Il mobilitazione unitaria, ri

chiamandosi alla necessità di 
attuare, in tutte le sue parti, 
la risoluzione 242 del Consi
glio di sicurezza dell'ONU e 
prospettando, anche in termi-
n particolareggiati, un com
plesso di • proposte nel cui 
quadro il ritiro delle truppe 
israeliane dai territori occu
pati nel 1967 è strettamente 
collegato con il riconoscimen
to dei legittimi diritti del po
polo palestinese e con la ga
ranzia di sicurezza per tutti i 
popoli e per tutti gli stati del
l'area, compreso n*raralmen-
te lo stato di Israele. 

Il Comitato italiano si pro
pone di sviluppare un ampio, 
responsabile, confronto di va
lutazioni e posizioni nell'opi
nione pubblica democratica 
italiana, ispirato alla urgen
za di giungere unitariamente 
ad una piattaforma di azione 
per la pace e di decidere for
me adeguate di sostegno del
la necessaria iniziativa euro
pea e internazionale dell'Ita
lia. 

Il Comitato italiano rivolge 
il suo invito a tutte le orga
nizzazioni e rappresentanze 
presenti , alla Conferenza di 
Bologna -' perchè, nell'ambito 
dei rispettivi paesi, promuo
vano ogni iniziativa che nel
lo spirito dell'appello unani
memente votato a Bologna 
mobiliti il più vasto movi
mento per l'immediata tre
gua e la pace con giustizia 
nel M. O. In particolare, ri
tiene opportuno rivolgere un 
appello ai governi, ai popoli, 
alle forze democratiche del
l'Europa - comunitaria per 
convergenze, contatti, incon
tri che allarghino l'area del 
consenso a favore di una ur

gente iniziativa autonoma di 
pace dei nove paesi, aderente 
agli interessi specifici, alle 
esigenze di sviluppo democra
tico, agli ideali antifascisti, 
di progresso e di pace del po
poli di questi paesi e del po
poli di tutto il mondo ». 

DIREZIONE DC „ mlnlstro 
degli Esteri Morg ha parlato 
della situazione mediorienta
le e della linea seguita dal 
governo anche nel corso di 
una riunione della Direzione 
democristiana. Al termine del
la discussione è stato appro
vato un documento di pieno 
sostegno dell'opera di Moro, 
con il quale, evidentemente, 1 
dirigenti de hanno voluto ri
spondere. alle riserve e alla 
critiche manifestatesi, sul Me
dio Oriente, in alcuni settori 
della maggioranza (e in par-
tlcolar modo tra repubblicani 
e socialdemocratici). 

La Direzione de, anzitutto, 
ha manifestato a gratitudine » 
a Moro « per la sua opera e 
per la sua relazione». Dopo 
avere espresso « viva preoc
cupazione» per la guerra in 
atto, la DC afferma di ap
prezzare « l'opera svolta dal 
governo in questa difficile si
tuazione» e di condividerne 
«pienamente le finalità». La 
Direzione democristiana, per
ciò, « richiede una immedia
ta tregua nei combattimenti 
e l'avvio, rapido ed efficace, 
alla applicazione, in tutte le 
sue disposizioni, della risolu
zione 242 del Consiglio di si
curezza, già accettata dalle 
parti, risoluzione che la Di
rezione de considera base ap
propriata per un giusto e du
raturo regolamento di pace». 
La DC ritiene che l'ONU co
stituisca il « quadro » entro il 
quale può essere perseguita 
l'opera di pacificazione; ciò 
« non esclude — afferma inol
tre —, e anzi sollecita, un in
tervento urgente, solidale e 
costruttivo, delle massime po
tenze, sulle quali ricadono le 
maggiori responsabilità per la 
difesa della pace». Secondo 
la Direzione de. un assetto 
pacifico nel Medio Oriente, 
min conformità della risolu
zione dell'ONU», deve essere 
conseguito « assicurando la 
convivenza, su basi di reale 
e reciproca sicurezza, dei po
poli della regione e di Israele, 
la cui esistenza, che ha da 
essere opportunamente garan
tita, è consacrata dalla deci
sione delle Nazioni Unite e si 
esprime nella piena partecipa
zione all'organizzazione mon
diale». La Direzione de affer
ma anche che, « per un vero 
assetto di pace, deve essere 
risolto il problema dei pale
stinesi che è, oltreché econo
mico-sociale, politico». Infine, 
la Direzione de « ritiene che la 
grave crisi del Medio Oriente 
offra all'Europa dei nove la 
possibilità e la opportunità 
di parlare con una sola voce 
e di agire di conseguenza, 
prendendo atto dell'iniziativa 
italiana in tal senso — con
clude il comunicato — per 
la quale ringrazia il governo 
e in particolare il ministero 
degli Esteri, incoraggiandoli a 
proseguire nell'azione per fa
re dell'Europa un importante 
fattore di pace nella politica 
mondiale ». 

Nuovi vergognosi tentativi di distorcere la nostra posizione politica 

P a c h e parte viene l'antisemitismo 
' Sul Corriere della sera. Al

fonso Af. Di Nola ripropone 
il complesso discorso dell'at
teggiamento da tenere dinan
zi al conflitto medio-orientale, 
ponendo in guardia da quello 
che egli definisce «manichei
smo ideologico». In realtà, la 
denuncia di tale manicheismo 
funziona poi a senso unico. 
Chi critica Tel Aviv si rende
rebbe responsabile di un'ope
razione semplicistica e ridut
tiva identificando lo Slato di 
Israele col capitalismo, ti co
lonialismo e l'imperialismo, 
e presentando viceversa gli 
arabi come vittime dell'ingiu
stizia e dell'oppressione. Di 
Nola da una parte si richiama 
alle orrende persecuzioni su
bite dagli ebrei in Europa; 
e dall'altra parte sottolinea che 
nel mondo arabo non vi è so
lo il popolo palestinese col 
suo drammatico destino, ma 
vi sono anche gli interessi pe
troliferi, gli sceiccati feudali, 
e così via. 

Al che non è difficile repli
care: che il popolo palestinese 
e i popoli arabi in generale 
non possono in alcun modo 
essere tenuti responsabili dei 
crimini nazisti, e non possono 
essere chiamati a pagare per 
essi; che le indubbie contrad
dizioni del mondo arabo e la 
esistenza degli sceicchi non 
possono comunque giustificare 
la cacciata dei palestinesi dal
la propria patria e il loro man
tenimento in condizioni disu
mane di dispersione e di sra
dicamento: eh» il carattere ca

pitalistico dello Slato d'Israe
le e l'appoggio economico, mi
litare, politico ad esso accor
dato dall'imperialismo ameri
cano sono dati di folto incon
trovertibili: che i governanti 
di Tel Aviv seguono una cie
ca politica annessionistica ed 
espansionistica e, rifiutando 
di ottemperare ai deliberati 
dell'ONU, hanno finora impe
dito ogni equa composizione 
del conflitto; che continuare 
a parlare di minaccia alla so
pravvivenza d'Israele è misti
ficante. avendo i dirigenti ara
bi posto — come condizione 
per la tregua e per la pace — 
il ritorno degli israeliani alle 
linee del 1967. 

Ma l'articolo di Di Nola po
ne problemi che vanno al di 
là della polemica politica im
mediata, dove sostiene una 
sorta di obbligatoria identifi
cazione di tutti gli ebrei idei
la diaspora» con lo Stato 
israeliano e con la condotta 
dei suoi dirigenti. Il che è fal
so in linea di fatto e perico
loso in linea di principio. Di 
Nola giustifica, ad esempio, 
che i responsabili detta co
munità israelitica di Roma ab
biano accostato il ricordo del
la razzia di trent'anni fa al 
Portico d'Ottavia e del furto 
di oro perpetrato dai nazisti 
ai danni degli ebrei romani, 
alia attuale richiesta di offer
te in prò dello Stato d'Israele 
e dello sforzo bellico di Tel 
Aviv. Tale accostamento t in
vece del tutto privo di fon
damento e perfino di ragione-
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volezza, non potendosi stabi
lire alcun rapporto tra le ge
sta bestiali dei nazifascisti — 
per le quali ferma e unanime 
è la condanna di ogni citta
dino democratico, così come 
ferma e unanime fu la solida
rietà dell'intero popolo roma
no a quell'epoca — con una 
scelta di campo nella guerra 
medio-orientale di oggi che, a 
parte ogni altra considerazio
ne, divide profondamente qli 
animi ed è collegata a fattori 
politici di tutt'altro ordine. 

Il grave è che, da queste 
premesse, il ragionamento di 
Alfonso Di Nola scivola verso 
conclusioni inaccettabili, da 
respingere con ogni energia, 
Il manicheismo ideologico, 
egli dice, € porta con sé mali 
irreparabili che, anche dopo il 
conflitto, non sarà facile sa
nare: il crescere, per esempio, 
degli atteggiamenti di antise
mitismo e di intolleranza in 
molti paesi europei*. Per cui 
si potrebbe costatare, a suo 
parere, «come la linea di de
marcazione fra antisionismo e 
antisemitismo vada a confon
dersi e a sparire^, e come ter
mini precisamente distinti. 
quali ebreo e israeliano, ven
gano di fatto a sovrapporsi, 
con la conseguenza che una 
scelta ideologica antisraellana 
degrada facilmente in antise
mitismo ». 

Il ricatto non è nuovo, ma 
non per ciò è meno menzogne
ro. Esso va ricacciato in gola 
a chi lo prospetta. La posi
zione duramente critica verso 

la linea espansionistica e an
nessionistica dei governanti 
dello Slato d'Israele non è 
una scelta «ideologica», ma 
politica. Di Nola non è in qra-
do di indicare un solo docu
mento. un solo articolo, una 
sola parola proveniente dal 
movimento operaio, democra
tico, di sinistra italiano nA 
quale affiori una qualsiasi con-
fusione tra antisionismo e an
tisemitismo, tra il termina 
«ebreo» e ti termine «israe
liano ». Reviviscenze razziste • 
antisemitiche esistono, sì. an
che nel nostro paese. Ma ess§ 
provengono esclusivamente — 
e Di Nola lo sa benissimo. 
perché ha scrìtto un intero li
bro sull'argomento — dallm 
sponda opposta: esse proven
gono dai neofascisti e dai neo
nazisti di casa nostra, da quel
le fogne spregevoli che hanno 
prodotto campioni ben noti, 
quali i Freda e i Ventura. £* 
là che prosperano i rigurgiti 
antiebraici: anche se poi i fo
gli ufficiali della «DestraNa
zionale» si proclamano oggi 
inopinatamente paladini del 
generale Dayan. Il che dovreb
be semmai far meditare. 

Ma non sono queste bassez
ze che ci interessano. Quel che 
rigettiamo con sdegno è il rin
novato tentativo di stravolgere 
le nostre chiare posizioni po
litiche e di tapparci la bocca 
con accuse ricattatorie che 
qualunque persona civile non 
può non giudicare infamanti-
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